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Abstract The Bāburnāme, written by Ẓahīr-ud-Dīn Muhammad Bābur, the founder 
of the Moghul Dynasty, represents the most important literary work of the Chagathay 
literature. Besides, it also occupies a prominent position within the Islamic literature 
since it represents the first autobiography written in the Islamic world. As widely known, 
Bāburnāme is a goldmine of information on various aspect of Central Asian material and 
spiritual culture. The present article discusses selected passages of the Bāburnāme – pre-
sented to the reader in both morphologically glossed original and translation – focusing 
on food culture and gastronomy in Central Asia.
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Sommario 1 Introduzione. – 2 ‘Assaggi’ dal Bāburnāme.

1 Introduzione

Il Bāburnāme, di Ẓahīr-al-Dīn Muḥammad Bābur (1483-1530), fonda-
tore dell’impero Moghul e dell’omonima dinastia che regnò nel sub-
continente indiano dal 1536 al 1857, è l’opera magna della letteratu-
ra ciagataica. È redatto in Turkî, come Bābur stesso chiama la sua 
lingua madre, ovvero in quella varietà turcica centrasiatica lettera-
ria e transnazionale a cui gli studiosi hanno dato il nome di ciagatai-
co.1 Oltre ad essere importante dal punto di vista linguistico – per la 
scrittura non appesantita nel lessico o da costruzioni sintattiche al-

1 Per una dettagliata disanima della lingua ciagataica rimandiamo a Bodroglige-
ti 2001; Eckmann 1966 e Ščerbak 1962. Per un profilo della lingua ciagataica si veda-
no Boeschoten 1998 ed Eckmann 1959. Per un’introduzione alla lingua ciagataica, con 
particolare attenzione alla scrittura, rimandiamo a Schluessel 2018.
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logene – è un testo semplice, scorrevole e avvincente. Inoltre, è una 
miniera di informazioni sul mondo centrasiatico e indiano del sedi-
cesimo secolo. In quest’opera biografica Bābur, accanto alla narra-
zione delle battaglie combattute per conquistare il potere, parla di 
storia, cultura spirituale e materiale, oltre che di flora, fauna, mu-
sica e poesia. Si tratta di una vera e propria opera enciclopedica. Il 
Bāburnāme occupa una posizione prominente nel mondo musulmano, 
poiché rappresenta la prima autobiografia della letteratura islamica. 

Esistono quattro manoscritti e una versione a stampa del 
Bāburnāme: 

• H: manoscritto Hydarabad (publ. Beveridge 1905), conservato 
ad Hydarabad nel museo Salar Jang (possibilmente prima me-
tà del diciassettesimo secolo)2 

• K: edizione di Kazan (publ. Ilminski 1857, stampa dattilogra-
fica)

•  E: manoscritto di Edinburgh (Elphinstone) (publ. Leyden, Er-
skine 1826), conservato alla National Library of Scotland, ms. 
Adv. 18.3.18. (possibilmente inizio del diciassettesimo secolo)3

•  L: monoscritto della British Library (Londra), ms. Add. 26,324, 
(1629-30)

•  P: traduzione persiana estremamente fedele al testo ciagataico 
(redatta per Akbar nel 1589 da cAbd al-Raḥim Khān-i Khānān), 
conservato alla British Library (Londra), ms. 02.2714.4

L’edizione critica per eccellenza è quella di Eiji Mano (2006) Bābur-
nāma (Vaqāyic): Critical edition based on four Chaghatay texts, Kyo-
to. Importanti sono anche l’edizione del facsimile del manoscritto 
di Haydarabad (1905) e la relativa traduzione (1922) a cura di Be-
veridge Annette, nonché le edizioni delle altre versioni baburiane: 
Leyden & Erskine (1826) ed Ilminski (1857). Fra le traduzioni ripor-
tiamo Thackstone (1993 e 2002) in inglese, Stammler (1988) in tede-
sco, Pavet de Courteille (1871) e Bacqué-Grammont (1980) in france-
se, e Arat (1946) in turco. Fra le traduzioni in lingue centrasiatiche 
troviamo Šamsiev, Mirzaev (1960) in uzbeco, e Tömür (1992) in uigu-
ro moderno. Altre pubblicazioni sul Bāburnāme sono, per citarne so-
lo alcune, i lavori di Hauenschild (2006), Schönig (1997; 2003; 2006; 
2009), Schönig, Hauenschild (2012) e Dale (2004).

2 Mano 2006, lxix.
3 Mano 2006, lxxviii.
4 Per una proposta di stemma codicum vedi Mano 2006, lxxx.
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Figura 1 Via Bābur a Taškent.  
Fotografia © Elisabetta Ragagnin

Figura 2 Statua di Bābur ad Andijan.  
Fotografia © Elisabetta Ragagnin
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2 ‘Assaggi’ dal Bāburnāme

Il Bāburnāme è una ricca fonte di informazioni su molteplici aspetti 
della cultura sia materiale che spirituale dell’Asia centrale. In questo 
articolo proponiamo un “assaggio” del Bāburnāme con una selezio-
ne di passi, sia in lingua originale che in italiano, su cibo e gastrono-
mia in Asia Centrale e in India. La prospettiva gastronomica, come 
già sottolineato a più riprese da Maria Pia Pedani, è un’importante 
chiave di lettura storica.5 Citando i passi originali, forniti di glosse 
grammaticali, invitiamo il pubblico italiano allo studio di questa in-
teressante opera, che ancora oggi stupisce per la ricchezza e varie-
tà di informazioni che offre all’attento lettore. 

Passiamo ora ai passi scelti dal Bāburnāme. 
Nella sezione relativa al Ferghana, la terra natia di Bābur, leg-

giamo:

Av-ï quš-ï daġ-ï köp1 bol-ur.

caccia-POSS3 volatile-POSS3 montagna-POSS3 molto diventare-PRES

Qïrġavul-ï beḥadd semiz bol-ur. Andaq rivāyat

fagiano-POSS3 estremamente grasso diventare-PRES tale storia

qïl-dï-lar kim bir qïrġavul-nï iškana-sï bilä
fare-PAST-3PL CONG uno fagiano-ACC stufato-POSS3 POST/CONG

tört kiši ye-yip tükät-ä al-ma-ydur.

quattro persona mangiare-CB finire-CB aus-NEG-DPR

C’è molta cacciagione, e uccelli, ad Andijan. Le pernici locali sono così carnose, che 
quattro persone non riescono a terminare uno stufato preparato con una sola di 
tali pernici. (fol. 2v)

1 Integrazione da K; cf. Mano (2006, 5).

5 Fra i lavori turcologici sul cibo nelle fonti si segnalano Pedani 2012; Ragagnin 2009; 
2020; Pomorska 2017; Perry 2006.
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Nella sezione sulla florida città di Margilan – nell’odierno Uzbekistan 
(Marg’ilon) – leggiamo:

Yana bir Marġinān dur. Andijān-nïng ġarb-i-da

CONG uno Margilan cop Andijan-GEN ovest-POSS3-LOC

dur. Andijān-dïn yeti yïġač yol dur. Yaxšï

cop Andijan-ABL sette parasanga Strada COP buono

qaṣaba vāqic bol-uptur pur-nicmat.

cittadina esistente diventare-EVID pieno di abbondanza

pur-nicmat. Anār-ï ve ürük-i

pieno di abbondanza melograna-POSS3 CONG albicocca-POSS3

asru xūb bol-ur. Bir jins anār

estremamente Buono diventare-PRES uno tipo melograna

bol-ur dāna-kalān dė-r-ler. Čüčük-lük-i-de

diventare-PRES chicco-grande dire-PRES-PL dolce-DER-POSS3-LOC

andak zardālū mi1 xoš-luq-dïn čašnī bar. Simnān

tale albicocca PART buono-DER-ABL gusto esistente Simnan

anār-lar-ï-ġa tarjiḥ qïl-sa bol-ur. Yana

melograna-PL-POSS3-DAT preferenza fare-COND diventare-PRES CONG

bir jins ürük bol-ur kim dāna-sï-nï

uno tpo albicocca diventare-PRES CONG nocciolo-POSS3-ACC

al-ïp ič-i-ge maġz sal-ïp

prendere-CB interno-POSS3-DAT sostanza principale mettere-CB

quru-t-ur-lar. Subḥānī dė-r-ler. Bisyār lazīz dur.

seccarsi-CAUS-PRES-PL divino dire-PRES-PL assai delizioso COP

Av-ï quš-ï yaxšï dur. Aq keyik yavuq

caccia-POSS3 volatile-POSS3 buono COP bianco gazzella buono

tap-ïl-ur.

trovare-PASS-PRES

Margilan, ad occidente di Andijan e distante sette yigač2, è pure un bel borgo. Molti 
sono i suoi prodotti: le sue melagrane e le sue albicocche sono straordinariamente 
belle. C’è un tipo di melagrana, detta gran chicco, che per la sua dolcezza e per il suo 
gusto agrodolce si fa preferire a quella di Semnan. Un tipo di albicocca, gustosissimo, 
viene detto La Divina, e si ottiene mettendola a seccare dopo aver tolto il nocciolo, 
e averlo sostituito con una mandorla.3 Cacciagione e uccelli sono buoni, specie la 
gazzella bianca4 che si trova in quei paraggi. (fol. 3v)
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1 K (vedi Mano 2006, 6).
2 Il termine yigač ~ ïgač in antico turcico significa ‘albero, legno’. A partire dal 
undicesimo secolo lo stesso termine viene anche usato per indicare un’unità di misura 
corrispondente ad una parasanga di quattro o cinque miglia, forse anticamente in 
riferimento alla distanza percorsa in un’ora di viaggio (Clauson 1972, 79v-80r).

3 Cf. Hauenschild 2006, 58.
4 Il termine aq keyik si riferisce precisamente ad una antilope o gazzella dalle parti 
inferiori bianche; cf. Hauenschild 2006, 97-8.

Riguardo alla allora rigogliosa contea di Akhsi, che si trovava poco 
distante da Andijan, leggiamo:

Qavun-ï yaxšï bol-ur. Bir navc dur

melone-POSS3 buono diventare-PRES uno tipo COP

ki ham mīrtimur-ī dė-r-ler. Andak qavun

CONG anche mīrtimur-DER dire-PRES-3PL tale melone

maclūm emes kim calam-da bol-ġay.

noto COP.NEG CONG mondo-LOC diventare-OPT

Buxārā qavun-ï mašhūr dur. Samarqand-nï

Bukhara melone-POSS3 famoso COP Samarcanda-ACC

al-ġan maḥall-da Axsï Buxārā-dïn qavun

prendere-VBN posto/tempo-LOC Akhsi Bukhara-ABL melone

kel-tür-üp bir majlis-de kes-tür-düm. Axsï

venire-CAUS-CB uno assemblea-LOC tagliare-CAUS-PAST.1SG Akhsi

qavun-ï-nïng heč nisbat-ï yoq ėr-di.

melone-POSS3-GEN niente relazione-POSS3 inesistente essere-PAST.3SG

Av-ï quš-ï bisyār bol-ur. Sayḥūn

caccia-POSS3 uccello-POSS3 molto diventare-PRES Sayhun

daryā-sï-nïng Axsï ṭaraf-ï dašt tur. Aq

fiume-POSS3-GEN Akhsi parte-POSS3 deserto COP bianco

keyik-i bisyār bol-ur. Andijān ṭaraf-ï jangal

gazzella-POSS3 molto diventare-PRES Andijan parte-POSS3 giungla

dur. Buġu maral qïrġavul tavušqan-ï köp asru

COP cervide maral pernice coniglio-POSS3 molto assai

semiz bol-ur.

grasso diventare-PRES
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I meloni sono eccellenti. Un tipo viene chiamato Mīr Timurī1 e non si trova in 
nessun’altra parte del mondo. Anche i meloni di Bukhara sono rinomati. Quando 
conquistai Samarcanda, feci arrivare meloni tanto da Akhsi che da Bukhara, e 
in un’assemblea li feci tagliare per confrontarli, ma rispetto a meloni di Akhsi, il 
confronto non regge. Anche cacciagione e uccelli sono abbondanti. Rispetto allo 
Yaxartes (Iassarte, Syar-Darya), presso Akhsi c’è un deserto dove vivono molti cervi 
bianchi. Dalle parti di Andijan, invece, ci sono boschi pieni di cervi,2 pernici e lepri, 
tutti molto carnosi/grassi. (fol. 5r)

1 La qualità di melone detto “Mīr Timurī” deriva il suo nome da Amīr Temur ossia 
Temerlano (Hauenschild 2006, 44). 

2 Hauenschild (2006, 77) identifica Buġu-maral con la varietà cervide Altai-
Maral (Cervus elaphus sibiricus).

Figura 3 Melograno in un giardino di Andijan. Fotografia © Elisabetta Ragagnin
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Per concludere, citiamo un passo dell’ultima sezione del Bāburnāme, 
quella sul subcontinente indiano, che Bābur non ha mai amato. Nel 
folio 290v Bābur si esprime in modo decisamente negativo sull’India 
(Hindustān). La descrive infatti come un paese di poco fascino, le cui 
genti non eccellono né per avvenenza né per eloquenza, né tantome-
no per nobiltà o coraggio. Anche le arti e i mestieri sono, agli occhi di 
Bābur, privi di grazia. Non ci sono né bagni né madrase. Non ci sono 
candele, torce, candelabri. E neanche l’universo botanico e zoologico, 
per i quali ha sempre dimonstrato curiosità e interesse particolari, lag-
giù lo soddisfano: non ci sono cavalli prestanti e neppure uva, meloni o 
altri frutti degni di nota. A parte qualche piccola considerazione posi-
tiva sul mango, nemmeno la frutta che tanto ama lo soddisfa, da quel-
le parti. Non c’è ghiaccio, acqua fredda, buon cibo o pane nei merca-
ti. L’unico aspetto positivo dell’India è che è un paese molto grande, 
pieno di ricchezze e con un infinito numero di artigiani di ogni sorta.

In questo poco amato paese Bābur subì un attentato per avvele-
namento, cosa che, per un nobile centrasiatico nelle cui vene scor-
reva anche sangue mongolo, rappresenta un’orribile onta. A riguar-
do Bābur scrive:

Venerdì 16 del mese del Primo Rabic (21 dicembre 1526) avven-
ne un fatto increscioso. Una mia lettera spedita a Kābul spiega in 
dettaglio gli avvenimenti, senza alcuna aggiunta, che voglio qui 
riportare. 
Ecco la spiegazione degli incresciosi avvenimenti di quel venerdì, 
sedicesimo giorno del mese del Primo Rabic dell’anno 933. 
La madre di Ibrāhīm,6 la miserabile Buwā, aveva sentito dire che 
cuochi indiani preparavano il mio cibo. Infatti, quattro o cinque 
mesi prima, avevo ordinato che mi venissero portati dei cuochi dal-
le cucine di Ibrāhīm, perché non avevo – fino ad allora – mai assag-
giato i piatti della cucina indiana. Della cinquantina abbondante 
di cuochi in prova, ne tenni solo quattro al mio servizio. Costei, 
al corrente delle mie abitudini, fece pervenire ad Aḥmad čāšnīgīr 
(in India gli assaggiatori di cibi e bevande per conto dei potenti si 
chiamano čāšnīgīr) un tula di veleno – corrispondente a poco più 
di due misqāl7 – avvolto in un cartoccio, procurato da Etāwa e por-
tatogli per mezzo di una vecchia schiava.
Questo Aḥmad diede il veleno a uno dei miei cuochi indiani in cu-
cina, promettendogli il possesso di quattro pargana (tenute) se fos-
se riuscito in qualunque modo ad avvelenare i miei cibi. La perfi-

6 Si tratta della madre di Ibrahim Lodi, ultimo regnante del sultanato di Delhi, scon-
fitto e ucciso da Bābur nella battaglia di Panipat nel 1526.
7 Il misqāl è un’unità di misura di massa in uso nel mondo arabo-persiano corrispon-
dente a circa 4,25 grammi.
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da non solo aveva mandato una schiava a consegnare il veleno ad 
Aḥmad čāšnīgīr, ma ne aveva incaricata un’altra di controllare se 
il veleno mi fosse stato davvero somministrato. Fortuna volle che 
non versasse il veleno nella pentola, ma nel piatto. La causa di ciò 
fu che io avevo dato ordine ai miei assaggiatori di vigilare i cuochi 
indiani durante il loro lavoro e di fare degli assaggi direttamen-
te dalla pentola. Ma al momento del passaggio dei cibi sui piatti, i 
miei disgraziati assaggiatori erano distratti. Il cuoco, nel porre sul 
piatto di porcellana delle fette di pane, le cosparse di una buona 
metà del veleno contenuto nel cartoccio e sopra vi mise della car-
ne condita (qalya). Se avesse messo il veleno nella carne condita 
o direttamente nella pentola, sarebbe finita male per me ma, nel-
la sua agitazione, la metà del veleno gli era scivolata nel focolare. 

Ādīna kün-i keč namāz-i dīgar aš

venerdì giorno-POSS3 sera preghiera-IZ dopo cibo

tart-tï-lar. Tavušqan aš-ï-dïn xaylī ye-dim.

tirare-PAST-3PL coniglio cibo-POSS3-ABL molto mangiare-PAST.1SG

Qalya zardak1 ham mayl qïl-dïm. Bu

fritto carota anche inclinazione fare-PAST.1SG Questo

Hindustānī zahr-lïġ aš-nïng üst-i-din bir iki

indiano veleno-DER cibo-GEN sopra-POSS3-ABL uno due

tike mayl qïl-dïm. Qalya al-ïp

boccone desiderio fare-PAST.1SG fritto prendere-CB

ye-dim. Heč naxoš maza maclūm

mangiare-PAST.1SG niente spiacevole sapore noto

bol-ma-dï. Qaq gošt-tïn bir iki tikke

diventare-NEG-PAST.3SG secco carne-ABL uno due boccone

al-dïm. Köngl-üm barham ur-dï.

prendere-PAST.1SG cuore-POSS.1SG confusione colpire-PAST.3SG

Öt-ken kün qaq gošt-nï ye-gen-de

passare-VBN giorno secco carne-ACC mangiare-VBN-LOC

bir nāxoš maza anda bar ėdi.

uno spiacevole sapore quello.LOC esistente COP.PAST
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In tarda serata quel venerdì, dopo la preghiera, servirono da mangiare. Mangiai 
soprattutto del coniglio e anche delle carote condite/fritte (qalya zardak). Del cibo 
indiano avvelenato ne presi solo un paio di bocconi. Mangiai del fritto. Non avvertii 
sapori particolari e l’accompagnai con un paio di fette di carne secca. A un certo 
punto mi venne un senso di nausea, ma anche la sera precedente avevo mangiato 
della carne secca che aveva un sapore non troppo gradevole, così attribuii i bruciori 
di stomaco a quella pietanza

1 Cf. Hauenschild 2006, 66.

Durante la cena le budella mi si attorcigliarono due o tre volte, e 
poco mancò che vomitassi. Infine, visto che non ce la facevo più, mi 
alzai dal mio posto. Mentre stavo andando al gabinetto poco man-
cò che vomitassi per strada, cosa che feci quando arrivai. Non mi 
era mai successo, prima, di vomitare dopo aver mangiato e neppure 
dopo una bevuta, così dentro di me si insinuò un sospetto. Feci te-
nere in custodia il cuoco e ordinai di dar da mangiare il mio vomito 
ad un cane e che l’animale fosse controllato. Il mattino seguente il 
cane non stava bene e si era come gonfiato. Per quanti sassi gli ti-
rassimo e per quanti giri gli facessimo attorno, quella povera bestia 
non riusciva a muoversi. Rimase in quello stato fino a mezzogior-
no, dopo di che riuscì ad alzarsi e a sopravvivere. Anche due ser-
vitori avevano mangiato quel cibo, e anch’essi vomitarono l’anima: 
uno dei due stette molto male, tuttavia la scamparono entrambi. La 
disgrazia mi colse, ma per fortuna passò, e Dio mi ridiede la vita.

Vengo dall’altro mondo e adesso sono rinato.
Ero morto e sono tornato in vita: ora ne apprezzo il valore.

Diedi ordine a Sulṭān Muḥammad Bakhši di imprigionare il cucinie-
re. Sotto tortura confessò tutta la verità come l’ho raccontata. Il lu-
nedì, che era il giorno del Gran Consiglio, ordinai che partecipasse-
ro all’assemblea tutte le persone più importanti oltre ai generali e 
ai ministri. Ordinai che portassero i due uomini e le due donne per 
sottoporli a un interrogatorio da cui emerse tutta la verità, come l’ho 
narrata nelle memorie. Feci tagliare a pezzi l’assaggiatore, mentre 
il cuciniere lo feci scorticare vivo. Delle due donne, una la feci cal-
pestare dall’elefante e l’altra la feci fucilare. La terza, la malvagia 
madre di Ibrāhīm, la feci tenere sotto sorveglianza. Anch’essa, vit-
tima della propria malvagità, andrà incontro alla giusta punizione.
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Šamba kün-i bir ayaq süt ič-tim.

sabato giorno-POSS3 uno tazza latte bere-PAST.1SG

Yakšamba kün-i ham bir ayaq süt ič-tim.

domenica giorno-POSS3 anche uno tazza latte bere-PAST.1SG

Gil-i maxtūm-nï ham caraq-qa ḥall qïl-ïp

terra-IZ sigillato-ACC anche acquavite-DAT diluizione fare-CB

Dušamba kün-i süt-ke gil-i maxtūm-nï va

lunedì giorno-POSS3 latte-DAT terra-IZ sigillato-ACC CONG

tiryāk-i fārūq[ni]1 ėri-t-ib ič-tim

opium-IZ trionfante[-ACC] sciogliere-CAUS-CB bere-PAST.1SG

Sabato bevvi una ciotola di latte e pure domenica ne bevvi una. Mischiai anche della 
terra sigillata (terra lemnia)2 con dell’acquavite e la bevvi. Lunedì bevvi del latte con 
dentro disciolta della terra sigillata e dell’oppio di alta qualità.

1 Integrazione da L e K (Mano 2006, 494)

2 Sulle proprietà medicinali della terra lemnia vedi Hall, Photos-Jones (2008).

Questa mistura mi svuotò ben bene dai veleni. Lo stesso giorno 
riuscii ad espellere qualcosa di molto nero, simile a bile brucia-
ta. Grazie a Dio ormai non corro più pericolo. Non sapevo quanto 
preziosa fosse la vita, come dice questo verso: 

Solo chi è vicino alla morte capisce il valore della vita.

Ogni qual volta questi orribili fatti mi vengono in mente, anche 
senza volerlo mi bolle il cervello. Con quali parole mai potrò loda-
re l’Altissimo che con la sua grazia mi ha ridonato la vita? Poiché 
nelle mie memorie non resti alcun dubbio su quelle terribili cose 
che sono successe, ho cercato di descrivere tutto con la massima 
obiettività, anche se è difficile per la lingua e per la bocca espri-
mere l’orrore di tali fatti. Iddio sia ringraziato, il mio appuntamen-
to col destino è stato rinviato. (ff. 305r-307r)
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Abbreviazioni grammaticali

ABL = ablativo
ACC = accusativo
AUS = ausiliare
CAUS = causativo
CB = converbo
COND = condizionale
CONG = congiunzione
COP = copula
DAT = dativo
DER = suffisso derivazionale
DIM = pronome dimostrativo
DPR = presente ‘durativo’
EVID = suffisso evidenziale
GEN = genitivo
IZ = eżāfe
LOC = locativo
NEG = negazione
OPT = optative
PART = particella
PASS = passivo
PAST = passato
PL = plurale
POSS = possessivo
POST = postposizione
PRES = presente
SG = singolare
VBN = nome verbale (verbalnomen)

Traslitterazione

Per la grafia delle vocali nelle parole turciche vedi Bodrogligeti 2001, 13-16. La cosid-
detta ‘e chiusa’ è indicata col carattere ė.

a, ā آ ا
b ب
p پ
t ت
ṯ ث
j ج
č ڇ
ḥ ح
x خ
d د
ḏ ذ

r ر
z ز
ž ژ
s س
š ش
ṣ ص
ḍ ض
ṭ ط
ẓ ظ
c ع

ġ غ

f ف
q ق
k, g ك
l ل
m م
n ن
h ه
v, ū و
y, ī ى
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